
Omelia di Don Willy

25.02.2024 – Nella chiesa di San Carlo Borromeo a Lugano

Il miracolo della fede: sperare contro ogni speranza, perché Cristo è vivo

Domenica II di Quaresima 

Oggi  la  Santa  Chiesa  pone  davanti  alla  nostra  riflessione  la  figura  del  grande
Patriarca Abramo, che la liturgia chiama “nostro padre nella fede”.

Abramo è un proprietario di bestiame che proviene dall'idolatria e che, incontrando
in modo misterioso e del tutto personale il Dio vivente lo segue, sperando contro
ogni speranza umana, in quello che questa voce misteriosa,  ma reale,  gli andava
promettendo. 

Ecco il  miracolo della fede che non possiamo che vivere e alimentare in questo
tempo di Quaresima! Seguire quella voce misteriosa, che a un certo punto della vita
si fa avanti indicandoti la strada attraverso persone e circostanze reali, è il nostro
compito. 

Vorrei iniziare questa breve omelia con un fatto di cronaca, che si è imposto alla
nostra attenzione in questi ultimi giorni. Non voglio entrare nel merito di valutazioni
politiche, che non sono pertinenti a questo momento liturgico, anche se ogni vero
giudizio pronunciato sull’oggi che stiamo vivendo, da parte di un cristiano è già
pertinente alla polis, cioè all’edificazione della Comunità umana.  E la fede, per il
credente  cattolico,  è  ingrediente  indispensabile  per  costruire  la  società  umana
attraverso l’azione politica tanto che l’azione politica diventa l’espressione di una
carità, di un amore, per il popolo, come diceva il grande Papa San Paolo VI.

Alexei Navalnj, il dissidente russo, morto per violenza in questi giorni, a un certo
punto della sua esistenza descrive la sua conversione alla fede cristiana, e trova in
questa fede le risorse per combattere in favore della verità, quella verità che sola ci
rende liberi.

In un suo post per la Pasqua del 2014 scrive: «Sono stato ateo fino a 25 anni e per
giunta piuttosto militante. E facendo gli auguri a tutti, ortodossi e non ortodossi,
non  credenti  e  atei,  scriveva:  «Mi  pare  che  proprio  la  Santa  Pasqua  possa
pretendere il titolo di festa di tutti». E Navalny continua, ripensando alla persona di
Cristo, e affascinato dalla nuova prospettiva di vita che si apriva davanti alla fede
ritrovata,  scriveva:  «Cosa  sono  tutte  le  nostre  difficoltà,  i  nostri  problemi  in
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confronto a ciò che Lui ha dovuto provare (e fa riferimento a Cristo). E continua a
scrivere: «Il Bene, la Giustizia, la Fede, la Speranza e la Carità ebbero comunque la
meglio…  e  vinceranno  sempre.  È  scritta  una  strana  frase  in  una  lingua
incomprensibile al giorno d’oggi, ripetuta un milione di volte di seguito (nel giorno
di  Pasqua):  «Cristo  è  risorto  dei  morti  e  ha  dato  vita  a  coloro  che  erano  nei
sepolcri.  Buona Pasqua, buona festa vittoria del bene». Questo è l’augurio che i
cristiani  d’Oriente  si  scambiano  vicendevolmente  il  giorno  di  Pasqua:  “Cristo  è
risorto.  Sì  è  veramente  risorto!”.  E  il  dissidente  Navalni,  trasfigurato  dalla  fede
nuovamente accolta e ritrovata, ripete questo augurio a tutti, credenti e non.

Ecco descritto il miracolo della fede che ti permette di sperare contro ogni speranza.
La fede veramente trasfigura la vita e dona una fecondità insperata.

Lo fu per Abramo, lo è per noi. Abramo riceve una promessa da Dio: «Ti farò padre
di una moltitudine di popoli». Però per essere veramente fecondo occorre rispondere
in modo deciso: «Eccomi. Ci sto! Sono pronto!», come fece Abramo che, una volta
chiamato, si arrese alla Parola di Dio e camminò verso l'ignoto, condotto da una
voce interiore che dentro di lui gli indicava la strada.

Quando s’incontra il Signore, come dice la Santa Scrittura, si viene portati come su
ali di aquila e ciò che prima era di ostacolo e di impedimento diventa adagio, adagio
comprensibile e degno di essere seguito. 

Le cose  di  prima si  illuminano e le  fatiche diventano sopportabili,  perché se ne
conosce il senso e il significato. Provi la sicurezza di un cammino, perché condotto
dalla mano sicura di Dio. 

È una vera Trasfigurazione, un cambiamento di visione della realtà, come capitò a
Pietro, Giacomo e Giovanni sul Monte Tabor, di cui la pagina del Vangelo ci narra il
fatto. Gesù apparve ai discepoli in tutta la sua bellezza, un anticipo di Paradiso, un
anticipo di come stanno veramente le cose.

Anche noi sentiamoci richiamati, come i tre discepoli, dalla voce dello Spirito Santo:
«Colui che voi avete riconosciuto nella fede è il mio Figlio amato!».

Proposito della settimana: cercare di vedere la giornata, mia moglie mio marito i
miei figli, gli amici, i colleghi di lavoro, coloro che si rivolgono a noi per un aiuto
con gli occhi belli, trasfigurati, di Gesù.
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